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Prot. n 1634/G 649/2013
Carissimi,


la Quaresima con la sua liturgia, la sua ascesi e l’insistente invito all’ascolto, ci disponga a vivere un tempo di conversione: “ritornate a me con tutto il cuore” (Gl 2,12). Discepoli di questo “tempo forte” dell’anno liturgico, lasciamoci riconciliare da Dio, perché la nostra vita sia “luce che illumina” gli uomini e le donne che inoltrandosi in questo tempo in cui la misericordia di Dio si fa vicina, colma di tenerezza e di perdono: “anche se i vostri peccati fossero rossi come scarlatto, diventeranno bianchi come la neve” (Is 1,18) e “ non voglio la morte del peccatore, ma che si converta e viva” (cfr. Ez 33,11), vogliono lasciarsi incontrare da Lui.

Docili allo Spirito, lasciamoci condurre nel “deserto”, luogo di solitudine, di silenzio, di esperienza profonda della Presenza. Sia veramente il Signore a guidare il nostro “esodo” verso la Pasqua, sfida e possibilità per noi minimi di “camminare” di bene in meglio (S. Francesco di Paola, lettera ai Procuratori di Spezzano). Viviamo questo tempo di grazia, che intercorre tra ciò che siamo (homo viator) e ciò che saremo (homo glorificatus), per compenetrarlo del suo amore nell’ascolto della sua voce e nella docilità ad aprirgli il cuore, scegliendo di restare con Lui (cfr. Gv 1, 39).


La Quaresima di quest’anno, che ci contraddistingue nel vivere individualmente e comunitariamente l’anno della fede, deve vederci impegnati a riflettere sul nostro incontro con Cristo, primo ed essenziale contenuto da trasmettere nel cammino della Nuova Evangelizzazione, che, in quanto cammino costruttivo, “scomoda” tutti noi nella continua conversione al Vangelo, per rivolgerci al mondo e all’uomo di oggi con lo stesso sguardo di Cristo.


La grande novità del dibattito sinodale, che possiamo cogliere in sintesi dalla lettura delle proposte e del messaggio finale, consiste nel fatto che i Padri sinodali, nell’affrontare il tema della nuova evangelizzazione e puntualizzando i problemi che la chiesa vive nel mondo, più che soffermarsi sui contenuti o sui modi, hanno focalizzato l’attenzione sulle qualità degli evangelizzatori, divenendo questi ultimi allo stesso tempo soggetto e oggetto della nuova evangelizzazione. Prima di annunciare, ci è chiesto di lasciarci purificare nel crogiolo della Parola (cfr. Sap 3,6).


In quest’ottica vedo quanto mai attuale la nostra spiritualità e l’invito a fare frutti degni di penitenza (cfr. Mt 3,8; Lc 3,8). Infatti, chiamati a portare l’annuncio della salvezza ai fratelli, affinché ciò sia avvincente, attraente e penetrante, è necessario farci prima “incontrare” e “convertire” dalla Parola del Dio vivente (cfr. Mc 1,15).

Accogliamo l’invito del Sinodo e facciamo di questa Quaresima un tempo in cui, più che esaminare i nostri limiti, tenere lo sguardo fisso su Dio e su il suo Figlio Gesù nostro Salvatore, il Crocifisso risorto. Inoltrandoci con Lui nel “deserto” comprendiamo ciò che per noi è veramente essenziale e ciò che può essere tranquillamente trascurato. E’ l’invito dell’autore della lettera agli Ebrei: “deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo lo sguardo fisso su Gesù, autore e perfezionatore della fede” (Eb 12, 1-2).

· La Famiglia Minima e la Nuova Evangelizzazione


Dalle testimonianze sulla vita del Fondatore conosciamo i sui modi e le parole semplici che amava rivolgere alla gente che lo avvicinava. Esortazioni che arrivavano diritte al cuore se, come annota il primo biografo, “se ne tornavano contenti per le parole che avevano ascoltato” (cfr Anonimo, Vita, III, 2). Parole dense di sapienza evangelica, pronunciate da un uomo conquistato dal Vangelo. Questa ricchezza delle origini, senza dubbio propria dell’esperienza carismatica del Fondatore, è allo stesso tempo patrimonio spirituale al quale la Famiglia Minima è chiamata ad attingere. Esso ci consente di addentrarci nei sentieri difficili del nostro tempo, non da apprendisti, ma coscienti che al cuore della Nuova Evangelizzazione risuona incessante l’annuncio evangelico: “fate frutti degni di penitenza (Lc 3,8)… convertitevi e credete al Vangelo” (Mc 1,15), radice della nostra esperienza carismatica (C 3). E’ questo il nostro pozzo di Sicar (cfr. Gv 4) al quale dobbiamo dissetarci, per dissetare quanti hanno sete e sono alla ricerca di un pozzo cui attingere. L’annuncio della salvezza, implica necessariamente l’esperienza di un incontro profondo e coinvolgente: “ti ho chiamato per nome, tu mi appartieni” (Is 43,1). “L’opera della nuova evangelizzazione - scrivono i Padri sinodali nel messaggio finale - consiste nel riproporre al cuore e alla mente, non poche volte distratti e confusi, degli uomini e delle donne del nostro tempo, anzitutto a noi stessi, la bellezza e la novità perenne dell’incontro con Cristo” (Messaggio al popolo di Dio della XIII assemblea generale del Sinodo dei Vescovi, 3).


Quest’incontro capace di cambiare la vita diventa la chiave di lettura e dell’impegno richiesto dalla nuova evangelizzazione. “ Nuova nel suo ardore, nei suoi metodi, nelle sue espressioni” (B. Giovanni Paolo II), ma essenzialmente nuova nell’impegno di mettersi in ascolto della Parola e della sua chiamata alla conversione. E’ quanto il soffio dello Spirito ha fatto emergere dai lavori sinodali, dove lo sguardo della Chiesa prima di posarsi sul mondo e i suoi problemi, si è posato su se stessa, sulla necessità di conversione e di posare lo sguardo sul Maestro e con questo sguardo guardare il mondo.


Nell’utilizzo di questo metodo c’è una critica al nostro modo, spesso frettoloso e sbrigativo, con cui ritenendoci immuni da compromessi o abbassamento di tensione, ci rapportiamo con superficialità ai problemi del mondo, degli uomini e delle donne. Prima di leggere nel cuore degli altri, è necessario interrogare il nostro. Difatti, “l’invito ad evangelizzare si traduce in un appello alla conversione” (Messaggio, 5).

· Servi Fedeli di Dio che ripongono in Lui il proprio Cuore


La nuova evangelizzazione richiede uomini e donne credibili, intrisi non di “espressioni” di vita cristiana, ma di una fede fondata sulla persona di Cristo Signore (cfr. Mt 7,21-27;16,16), incontrato e vissuto (cfr. Gv 14,23). Al riguardo il Sinodo ha voluto evidenziare due espressioni della vita di Fede di particolare rilevanza che hanno un posto importante nella vita della nostra Famiglia Minima: il primato di Dio o contemplazione del suo mistero e il volto del povero. Due poli che richiamandosi a vicenda, rendono credibile il nostro “fidarci” di Dio. Raccomandati con insistenza nelle Regole di vita, contribuiscono a raggiungere quella libertà di spirito alla quale deve tendere la vita del frate. “ Si esorti anche ciascuno ad applicarsi alla santa orazione” (IV Reg, VIII, 35); “ Perché tutti i frati abbiano maggiore possibilità di pregare, si ammonisca ciascuno ad osservare con cura il silenzio evangelico” (IV Reg, VIII, 36; C 45, 46, 57); “con il gusto delle cose di Dio … ripongono in lui il proprio cuore” (Reg Terz’Ord. I, 1). Questa tradizione propria dell’Ordine è attualizzata nelle Costituzioni alla luce degli insegnamenti del Concilio: “ i religiosi Minimi, avendo di mira unicamente Dio, amato sopra ogni altra cosa, congiungano la contemplazione e l’amore apostolico, cooperando così all’edificazione della Chiesa e alla sua missione di salvezza nel mondo” (C 82), “ci si abitui a leggere i segni dei tempi, attraverso i quali si scopre il disegno di Dio con gli occhi della fede, affinché le iniziative apostoliche rispondano alle esigenze di evangelizzazione e alle necessità degli uomini” (C 84). Solo occhi purificati dalla contemplazione del mistero di Dio, che per amore “si spogliò della condizione divina e assunse la natura umana" (cfr. Fil 2,6), possono posarsi sul mondo con le sue vicende umane.


L’icona della samaritana al pozzo di Sicar proposta nel messaggio finale del Sinodo ci mostra Gesù nella necessità di soddisfare uno dei bisogni primari: “dammi da bere” (Gv 4,10). E’ l’inizio di un dialogo il cui epilogo sarà la scoperta del Messia. Non c’è un giudizio, anzi vi è il superamento del pregiudizio (i rapporti tra i samaritani con i giudei); non ci sono discorsi altisonanti. Spesso, dobbiamo ammettere, l’ostentazione del sapere è una barriera alla sorpresa di un Volto che ci fa visita; al contrario, la disarmante consapevolezza della propria povertà, apre alla scoperta nell’altrui povertà del Signore che bussa alla porta del nostro cuore e delle nostre case.  Per Francesco il povero è la misura della felicità dei frati. Esso va accolto “hilari corde et vultu placido” (II Reg, VI, 43) e rifocillato nei suoi bisogni, tenendo conto che si rende un servizio a Dio e non agli uomini (cfr. I Reg IX, 34); le elemosine o i lasciti non vanno rivendicati in giudizio (cfr. II Reg VII, 50), poiché i frati essendosi abbandonati totalmente in Dio possiedono nella fede il dominio di tutti i popoli (cfr. I Reg, VI,16); ripongano la loro speranza nel Signore (cfr. II Reg VII,50). Ai terziari è raccomandata un’attenzione particolare verso il prossimo (cfr. Reg Terz' Ord, I, 4) e un’apertura nei limiti delle proprie possibilità all’esercizio delle opere di misericordia (cfr, Reg Terz’Ord. V, 15). Solo occhi purificati dallo Spirito vedono il volto di Dio nel povero.

Il discorso della montagna (Mt 5-7) è una pagina sempre nuova, ricca di sorprese, ma anche fortemente critica per i battezzati e ancora di più per noi consacrati. Pensare di annunciare il Vangelo, continuando a vivere nel nostro “benessere”, mentre gli altri sono tormentati dai morsi della fame e della sete, è solo “flatus vocis”. In questo senso invito i frati ad una riflessione sul contenuto antropologico-pedagogico dei voti, alla cui base c’è un percorso di liberazione “dagli affanni di un mondo che passa” (cfr. Mt 6,25-34; 1Cor 7,31b) e, allo stesso tempo, la testimonianza di un concreto progetto pedagogico-evangelico per ogni donna e ogni uomo chiamati a rispondere alla missione evangelizzatrice affidatagli dal Signore. 

Vivere i consigli evangelici, volto del primato di Dio e di solidarietà verso i fratelli, è per noi il contributo più credibile alla nuova evangelizzazione. In una società fortemente condizionata da dipendenze occulte e mortificanti che ha fatto della verità e della morale un tabù dal quale liberarsi ad ogni costo, l’ubbidienza del frate accolta e vissuta come conformazione alla volontà di Dio, assume il volto della libertà. Così la povertà volontaria assume il volto della solidarietà necessaria per costruire la civiltà dell’amore. All’idolatria del possesso, dell’arricchimento senza scrupoli, alle tecniche di manipolazione dell’uomo contemporaneo, vivendo una vita sobria, siamo chiamati ad accogliere i fratelli come dono, prima ancora che materia da evangelizzare. Il voto di castità che Vita Consecrata presenta come terapia contro l’idolatria dell’istinto che mortifica l’altro riducendolo ad oggetto di consumo, si pone nel contesto della società “liquida” come testimonianza di relazioni positive, dove l’altro/a non è un oggetto, ma un dono, un fratello e una sorella “sacramento” del rapporto con il Signore. Infine, il nostro voto di vita quaresimale esprime “totale conversione a Dio, intima partecipazione all’espiazione di Cristo” (C 3) e nel suo concretizzarsi ci fa compagni di viaggio e solidali con quanti contestano e lottano le situazioni che umiliano la dignità dell’uomo e della donna, scegliendo di abitare i luoghi deserti del cuore umano per riconciliarli con il Padre, caricandoci di quelle situazioni di morte, affinché rifiorisca la vita.

Ai terziari infine, immersi nelle realtà mondane luogo della loro santificazione, ma anche della missione di evangelizzazione, secondo le prescrizioni della Regola, chiamati ad essere fedeli discepoli del santo Fondatore, chiedo di essere maggiormente attenti ai bisogni del territorio dove il Signore prende forma nei diversi “volti” dei disoccupati, emigrati, emarginati, sfruttati; delle famiglie in crisi, dei giovani alla ricerca di senso che ridia speranza nella vita. 

Le fraternità siano solidali con quanti vivono in tali situazioni e sostengano cammini di conversione e di riconciliazione (Messaggio, 7).

La Famiglia Minima, nel momento in cui la Chiesa riflette su se stessa e sente di essere chiamata a vivere radicalmente e con gioia la propria identità (cfr. Propositiones, 50), rinnovi il proprio impegno di fedeltà alla sorgente delle proprie radici, a quella sorgente che è Cristo Signore e il dono del suo Spirito (cfr. Gv 4,14).


In questa missione devono essere impegnate le comunità e le fraternità dando “forma a comunità accoglienti, in cui tutti gli emarginati trovino la loro casa, a concrete esperienze di comunione, che, con la forza ardente dell’amore - «vedi come si amano!» (Tertulliano, Apologetico, 39,7) - attirino lo sguardo disincantato dell’umanità contemporanea […] A ciascuno, poi, è affidata una testimonianza insostituibile, perché il Vangelo possa incrociare l’esistenza di tutti; per questo ci è richiesta la santità della vita” (Messaggio, 3).

· I Nuovi Areopaghi della Missione

La nuova evangelizzazione richiede una nuova schiera di missionari che sappiano collocarsi con rispetto accanto all’uomo contemporaneo, interloquire con lui e rispondere alle inquietudini del suo cuore. Se una volta il termine missione si riferiva alla “missio ad gentes”, oggi, con la chiarificazione del Concilio, indica la stessa essenza della Chiesa, inviata dal suo Signore a portare l’annuncio sempre nuovo dell’amore del Padre nei nuovi areopaghi in cui l’uomo si interroga, dialoga, elabora progetti (cfr. Mc16,15). Il Sinodo, mentre riconosce il grande contributo dato dalla vita religiosa nel corso della storia, chiede agli Ordini religiosi e alle Congregazioni la disponibilità ad andare verso le frontiere geografiche, sociali e culturali. Sono delle opportunità di evangelizzazione nelle quali la vita religiosa è stata sempre in prima linea. Per ciò che ci riguarda da vicino, non posso non ricordare i confratelli che si sono distinti nelle diverse discipline del sapere o si sono inseriti nella società del tempo per rispondere con la carità operosa. Ricordo, solo per citarne alcuni, il Beato P. Barré, il Beato Nicola Saggio, P. Diego Perez, P. Mersenne, P. Maignan, ecc.. Sono stati uomini dalla forte tempra spirituale che hanno reso ragione della loro fede, testimoniandola con la santità di vita, la predicazione, le opere, ma anche con lo studio. La rivisitazione del passato non sia soltanto un esercizio di memoria storica, ma serva a superare il blackout che ha contribuito non poco alla perdita della tradizione, impedendone la continuità.

Accogliere l’opportunità della nuova evangelizzazione per noi significa prendere seriamente il problema del rinnovamento, che non significa inventare forme nuove di essere minimo, quanto essere evangelicamente minimi. Acquisire, come il Fondatore, la capacità di suscitare vita nel deserto e ridare i tratti umani al volto sfigurato dell’uomo, avendo prima riscoperto il valore di ciò che è essenziale per vivere. Molto dipenderà dal posto che daremo come singoli e come comunità alla Parola, all’amore e al perdono fraterno. Sono le “frontiere dello spirito” che dobbiamo ritornare ad abitare, per ripartire per i nuovi compiti, formulare progetti nuovi, capaci di vincere lo scetticismo e la rassegnazione che spesso si coglie nelle difficoltà del tempo presente, e così ridare speranza al fratello confuso e disorientato.

Carissimi,

Gli accenti di speranza, presenti nel messaggio che il Sinodo ha rivolto innanzitutto alla Chiesa, si fondano sulla consapevolezza che il Signore è la sua guida sicura nel corso delle vicende storiche: “io sono con voi sino alla fine del mondo” (cfr. Mt 28, 20), ma anche sulla disponibilità a “lasciarci riconciliare da Dio” (cfr. 2 Cor 5, 20). Gli stessi Padri sinodali hanno molto insistito sulla necessità della “conversione”. Mai come oggi questa parola sta ad indicare una necessità per la Chiesa e per il mondo. Mai come oggi sono necessari uomini e donne che testimonino la necessità di un ritorno all’Essenziale. Mai come oggi c’è bisogno di uomini e donne che avendoLo incontrato si sono lasciati cambiare. Mai come oggi sono necessari uomini e donne dalla forte passione per la missione. Il Padre S. Francesco con la sua vita austera e penitente, mosso dallo Spirito, conquistato alla causa del Regno, fu per l’uomo del suo tempo appartenente alle diverse classi sociali, desideroso di rinnovamento e di riconciliazione, un riferimento e una guida. (cfr Anonimo, Vita). La sua esperienza spirituale radicata in Dio, col gusto delle realtà celesti (Reg Terz’Ord. II,5), non si limita ad una ripetizione di un modo di accostare le cose di Dio, ma propone itinerari esigenti e autentici con cui arrivare a sentire il sapore della verità: ripongano il Lui il proprio cuore (cfr. Reg Terz’Ord. I,1; I Reg I,1).
Chiediamo con insistenza al Signore che susciti in noi fame “non fame di pane, né sete di acqua, ma d’ascoltare la parola del Signore” (Am 8,11).

Rispondere alla sete di spiritualità con una vita autenticamente evangelica, che sappia percorrere le vie della modernità, incontrando i fratelli e le sorelle per saziare la loro fame ed estinguere la loro sete, non è forse il contributo che dobbiamo offrire?

In una società dove le culture s’incontrano, ma anche spesso sono fonte di conflitti e divisioni, la testimonianza della comunione, dell’amore fraterno vissuto nel perdono fino a dimenticare del torto ricevuto (I Reg X,38), non sono forse una pedagogia da offrire agli uomini e alle  strutture e così contribuire alla costruzione di una società dell’accoglienza?

Potrei continuare nella esemplificazione dei diversi spazi e occasioni in cui incontrare l’uomo, sedersi accanto per rendere presente il Signore nella sua vita. “Le molte e sempre nuove forme di povertà aprono spazi inediti al servizio della carità” (Messaggio, 6). Lascio alla sensibilità spirituale di ognuno il compito di intercettare i nuovi bisogni.

Affido la riflessione sulla necessità della penitenza evangelica e l’impegno di testimoniarla nelle modalità proprie ai frati e ai fedeli laici, premessa fondamentale per accogliere il Signore sempre all’opera nella storia degli uomini, a Maria, la Stella che orienta il cammino della nuova evangelizzazione e al Santo Padre Francesco, profeta di un mondo “umano” e luce per quanti desiderano iniziare il cammino per tornare al Dio della salvezza.

 13 febbraio 2013, mercoledì delle ceneri





Fr. Francesco Marinelli





  Correttore Generale
______________________________
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